Il Foro 
I Romani, al loro arrivo, nel 273 a. C.,  provvedono a cancellare i segni del passato greco: obliterano, rispettandone la sacralità, il sacello destinato all’eroe fondatore di Poseidonia, e cancellano, alcuni decenni dopo, l’edificio assembleare (“ekklesiasterion”), spogliandone le gradinate.

La parte sud della piazza greca (“agorà”) viene prescelta per ospitare il Foro, centro politico, religioso e sociale della colonia; luogo pubblico con funzione non solo commerciale, segnalata dalle continue file di botteghe (“tabernae”), ma anche politica, perché qui avvenivano anche le votazioni dell’assemblea popolare. 
Tra gli edifici più significativi del Foro a nord spicca il complesso composto da Curia, sede del Senato locale, dal Carcere e dal Comizio che, con la sua  struttura circolare racchiusa all’interno di uno spazio quadrato, riprendeva nella forma l’omonimo edificio di Roma.
Il lato occidentale del Comizio venne occupato nel II a. C. dal c.d.”tempio della Pace”, frutto della scomparsa graduale delle funzioni assembleari del primo edificio. La divinità venerata nel tempio va identificata con Mens Bona che incarnava la virtù degli ex schiavi del debito morale di gratitudine nei confronti dei loro ex padroni (essi ne “conservavano memoria”: questo è il senso originario di Mens).
In epoca repubblicana (III a. C.), al centro del lato sud del Foro, sorse il mercato di epoca repubblicana (“Macellum”), identificato grazie al ritrovamento di una bassa vasca in cocciopesto, nella quale sono state ritrovate valve di ostriche. Nel II a. C., sull’area del Macellum, venne edificata la Basilica, edificio civile con funzioni legate all’attività giudiziaria.
Il Campus 
Lo spazio a nord del Foro venne trasformato nel “campus ubi ludunt”, ossia “spazio dove ci si esercita”, il luogo deputato allo sport, alle esercitazioni militari, allo svago. 
Uno spazio recinto con al centro una Piscina isolata, caratterizzata da una piattaforma che sembra ricalcare la pianta di un tempio. Una delle destinazioni di questa Piscina fu, probabilmente, il bagno della statua di culto di Venere Verticordia celebrato in occasione della festa primaverile della dea, durante la quale le fedeli, nubili e sposate, vi si immergevano per un bagno collettivo con il fine di propiziarsi la fertilità. 

Gli spazi privati
Le case dell’aristocrazia locale di età repubblicana rispecchiano l’impianto della tipica casa romana. Tra le più interessanti emergono la “Casa con Piscina” e la “Casa con impluvio di marmo”. Dall’ingresso di quest’ultima si accedeva all’atrio al cui centro era posta una vasca (“impluvium”), realizzata in marmo in età augustea,  che fungeva da raccolta delle acque piovane per creare la riserva privata d’acqua, necessaria fino a quando non si realizzò l’acquedotto. 

L’Anfiteatro

Peculiare è la sua posizione non periferica ma interna rispetto alla città; sorto in epoca cesariana, va annoverato tra gli esempi più antichi dell’Italia antica.

Fu ingrandito dopo la deduzione della colonia flavia con la realizzazione di un secondo anello esterno e di una serie di arcate su possenti pilastri; oggi conserva pochi gradini della cavea ed il parapetto che separa questa dall’arena e visibile è la porta, forse, Trionfale, da cui entravano nell’arena le processioni solenni.
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